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LA POLITICAVenerdì 11 aprile 1997 4 l’Unità

Le reazioni degli industriali dopo la condanna del presidente del gruppo. Confalonieri: «Una brutta sentenza»

«Attacco ingiustificato alla Fiat»
Solidarietà di Confindustria a Romiti
E FI vuole depenalizzare i reati di falso e finanziamento illecito

Emilio Lavazza
«Rispettare leggi
e tribunali»
«Non possiamo dire nulla, si
vedrà in seguito. Come citta-
dini bisogna rispettare la leg-
geeitribunali.Siamocomun-
que solidali con la nostra ap-
partenenza all’unione indu-
striali».È l’opinionediEmilio
Lavazza, presidente dell’o-
monima azienda commen-
tando la sentenza emessa nei
confrontidelpresidentedella
Fiat Cesare Romiti e del diret-
tore finanziario del gruppo
Mattioli. Solidarietà è stata
espressa anche dal presidente
dell’unione industriali di To-
rino: «Conosco bene entram-
bi e sono persone di grande
diritturamorale».

Nicola Tognana
«Deve lasciare
il direttivo»
Per il presidente degli indu-
striali di Treviso, Nicola To-
gnana, nello statuto della
Confindustria sono previste
le dimissioni dalle cariche
confederali in caso di con-
danna. Tognana, intervistato
dal Tg3, afferma che se il pre-
sidente della Fiat Cesare Ro-
miti ha ricevuto una condan-
na lo statuto prevede in ma-
niera chiara che è obbligato a
dimettersi. «Quindi - ha ag-
giunto - nonè cheposso ovo-
glio dargli dei consigli, ci so-
no delle regole che valgono
per tutti e quindi varranno
anche questa volta». In realtà
- spiegano fonti della Confin-
dustria - il codice etico della
Confederazione degli indu-
striali non prevede alcuna di-
sposizioneper lecondannedi
primo grado e, comunque,
questenormenonsonoauto-
matiche ma vanno sottopo-
steaspecifichevalutazioni.

Luigi Preti
«Condanna
grottesca»
«Grottesca», così l’ex mini-
stro ed esponente socialde-
mocratico Luigi Preti ha defi-
nito la condanna di Cesare
Romiti. «È noto a tutti - ha
spiegato - che le industrie
pubbliche e private italiane
hanno sempre finanziato i
partiti governativi e anche
quelli dell’opposizione. Non
si è avuto il coraggio - ha sot-
tolineato - in questa presunta
secondaRepubblicadiappro-
vare un’amnistia per il finan-
ziamento dei partiti, anche se
in cuor loro, tutti i dirigenti
politici, sanno che sarebbe
opportuna». Quantoaigiudi-
ci, ha detto Preti, «fanno il lo-
ro mestiere. Anche se è molto
oloroso far sapere al mondo
che viene condannato il pre-
sidentedellapiùgrandeindu-
stria italiana,datutticonside-
rato un galantuomo e questo
proprionelmomento incui il
governoProdi,chehapersola
sua maggioranza, si ripresen-
taafarsidarelafiducia».

ROMA. Spiacevole coincidenza. La
sentenza di condanna di Romiti è ar-
rivata proprio nelmomentodelmas-
simo dispiegamento di forze per di-
mostrare che gli industriali rappre-
sentanol’interessegeneraledelPaese
eche,ciònonostante,sonocostrettia
inusuali forme di protesta contro un
governo sordo e arretrato. Il presi-
dente della Fiat ieri non era presente
alla kermesse telematica organizzata
per contestare l’ennesima nefandez-
za di Prodi, il prelievo fiscale sulle li-
quidazioni. «Potete immaginare il
suo stato d’animo», ha detto ai gior-
nalisti il presidente Fossa. Un vero
peccatoperò.Perchèlanuovaaggres-
sività confindustriale, di cui è figlio il
«tax day» confindustriale, gli deve
senz’altro molto. Dell’orgogliosa ri-
vendicazione di una assoluta centra-
litàdell’impresa,Romitièmaestroda
lungo tempo. E anche ultimamente
non si è certo tirato indietro quando
siètrattatodialzarelavoce.

Certo adesso questa condanna
qualche imbarazzo lo crea. Ritira in
ballo connessioni e complicità della
grande industria con un sistema di
potere del quale continuamente si
denunciano perversioni e disastri. In
fondo, lamateriadelcontendere,an-
che in questa affollata assemblea di
manifestanti in grisaglia, è appunto
quelladichidebbapagareilcontode-
gli anni folli dei soldi per tutti, per le

pensioni di anzianità ma anche per
gli appalti truccati. Come cavarsi
d’impaccioallora?

Lo stato maggiore degli imprendi-
tori ha scelto un atteggiamento, per
così dire, articolato. E lo ha fatto uffi-
cialmente, con un impegnativo co-
municato. Nei confronti dei magi-
strati che hanno emesso l’amara sen-
tenza si manifesta «pieno rispetto» e
tuttavia si esprime anche la convin-
zionecheil lorogiudizio sia stato tut-
t’altrochegiusto.RomitieMattioli,si
sostiene, «sapranno dimostrare la lo-
ro piena estraneità ai fatti addebita-
ti», nei processi di appello. Questa la
calibrata linea dei vertici. Che però
nelle dichiarazioni fatte a titolo per-
sonale da suoidiversi esponenti si ar-
ricchiscedi altre interessantimotiva-
zioni.

CarloCallieri, che della Confindu-
stria è vicepresidente, dice ad esem-
pio di ritenere che in effetti nel seno
della magistratura covi «qualche
astio» nei confronti del mondo im-
prenditoriale, tanto da indurre nei
giudici una certa «difficoltà a com-
prendere situazioni complesse, ten-
dendo a semplificarle in modo inac-
cettabile». Argomento condiviso da
Sergio Pininfarina, già numero uno
dell’organizzazione confindustriale.
Per Pininfarina la sentenza «non tie-
ne conto nè dell’ambiente incui l’in-
dustria si è trovata a vivere in questi

anni,nèdellasproporzionetra l’enti-
tà delle presunte violazioni e le im-
mense responsabilità di Romiti». E
per Pininfarina c’è anche dell’altro: i
giudici nonhannosaputovalutare«i
grandimeritichehaavutoRomitinei
confronti di tutta l’industria italia-
na».

Anche Marco Tronchetti Provera,
presidentedellaPirelli, trova rilevan-
ti le benemerenze acquisite nei con-
fronti della nazione dal numero uno
della Fiat. Romiti, dice, «è una perso-
na per bene, una persona di qualità
che ha prodotto molto per il Paese».
L’impegno romitiano «sempre rivol-
toalbenedell’azienda,allacreazione
di lavoro, allo sviluppo delle risorse
di Torino e del Paese», è richiamato
anchedalpresidentedegliindustriali
delcapoluogopiemonteseFrancesco
Devalle, che dà personale testimo-
nianza, «conoscendoli bene», che
Romiti e Mattioli sono «persone di
grandediritturaesensomorale».

Sempre da Torino, dove i 700 im-
prenditori riuniti per partecipare te-
lematicamente alla manifestazione
romana hanno pubblicamente
espressola lorosolidarietàaicondan-
nati, anche il figlio di Pininfarina,
Andrea, presidente degli industriali
metallurgici,èvolutointerveniresul-
la vicenda con dichiarazioni forse un
po‘ meno diplomatiche, confezio-
nando così una sintesi delle ragioni

che in generale motivano il disap-
punto per la sentenza. «Ho parlato
conloropersonalmente-haafferma-
to il giovanePininfarina - edicocheè
una sentenza iniqua e sproporziona-
ta rispetto alle difficoltà di gestire un
gruppo di quelle dimensioni. Rispet-
to alle dimensioni del fatturato con-
solidatodellaFiatmancailpresuppo-
sto della rilevanza nei fatti contestati
dallamagistraturae l’entitàdellepre-
sunteviolazioninonètaledamodifi-
care la veridicità dei bilanci». In ogni
caso, anche Pininfarina junior riba-
disce la «stima a due manager che
hanno dato un rilevante contributo
allo sviluppo della più grande indu-
striaitaliana».

Significativa, ma probabilmente
per altre e ancora più complicate ra-
gioni, anche la reazione di Felice
Confalonieri, presidente di Media-
set.«Questasentenzaèunabruttaco-
sa - ha detto Confalonieri, senza en-
trare molto nei dettagli ocercare par-
ticolari argomentazioni - una cosa
chefamaleatuttoilsettoreingenera-
le, e il perché si capisce bene». E in-
tanto proprio ieri il gruppo parla-
mentaredi Forza Italiahariecheggia-
to leparoledell’industriale televisivo
presentandounprogettodi leggeche
depenalizza i reati di falso in bilancio
efinanziamentoillecitodeipartiti.

Edoardo Gardumi
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A ventiquattr’ore dalla sentenza di Torino, un altro colpo per i vertici della Fiat

Intermetro, nuovi guai per i due manager
La Procura di Roma chiede il rinvio a giudizio
Il reato contestato è la corruzione, l’inchiesta è quella sulle tangenti versate per ottenere gli appalti per la
costruzione del nuovo tronco del metro di Roma. Destinatari, secondo l’accusa, Craxi, Moschetti e Sbardella. L’assemblea straordinaria della Confindustria a Roma Brambatti/Ansa

DALL’INVIATO

TORINO. Un «uno-due» da ko. La
Fiat, e Torino, ierimattina nonsi era-
no ancora ripresi dalla notizia della
condanna per il presidente del grup-
po Cesare Romiti, e del direttore fi-
nanziario Francesco Paolo Mattioli.
Ed ecco da Roma una nuova batosta
giudiziaria: si è appreso che un mese
fa il pm Francesco Misiani ha chiesto
il rinvio a giudizioper corruzione de-
gli stessiRomitieMattioliedell’exre-
sponsabileromanodellaFiatUmber-
toBeliazzi.Alcentro, l’inchiestasulle
tangenti che sarebbero state versate
per gli appalti di Intermetro, consor-
zio di imprese che ha realizzato il
nuovo tronco della metropolitana
romana. L’indagine, avviata dalpool
milanese e poi passata alla Procura
capitolina, era già stata chiusa, per
poi essere riaperta grazie al supple-
mento di documentazione giunta
proprio da Torino (soprattutto le di-
chiarazioni rese dal «cassiere» del Psi
Crescenzio Bernardini e dell’ex am-
ministratore delegato della Fiat Vit-
torio Ghidella). Nel maggio del 1996
era stata la gip Adele Rando a revoca-

re la sentenza di proscioglimento,
malgrado fosse stata confermata da
Corted’AppelloeCassazione.

Il reatocontestatodallaProcuraro-
mana - la corruzione - è per la Fiat an-
cor più imbarazzante di quelli attri-
buiti dalla magistratura torinese. Nel
capoluogo piemontese l’altra sera il
giudice dell’udienza preliminare
Francesco Saluzzo ha condannato
Romiti (1 anno e 6mesi) e Mattioli (1
anno e 4 mesi) per falso in bilancio,
frode fiscale e finanziamento illecito
dei partiti. Se in questo caso le maz-
zette sono sottintese, nel caso di In-
termetro, il cui processo principale è
già in corso con 57 imputati, sono
l’oggetto stesso dell’accusa. Quanto?
Tremiliardie230milionicheRomiti,
Mattioli e Beliazzi - in concorso con
gli allora manager dell’impresa di co-
struzioni Cogefar-Impresit (Fiat) e
Antonio Mosconi ed Enso Papi -
avrebbero promesso e consegnato al
segretario del Psi Bettino Craxi, al-
l’amministratore delegato di Inter-
metroLucianoScipione,al«cassiere»
Bernardini, al tesoriere della Dc ro-
mana Giorgio Moschetti, al dc (de-
funto) Vittorio Sbardella. Versamen-

ti avvenuti tra il 1983 e il 1992 allo
scopo di ottenere quattro appalti del
valore complessivo di 299 miliardi.
Ghidella, interrogato dal procurato-
re aggiunto torinese Marcello Mad-
dalena,dissecheRomitiera«ilregista
dellespesepolitiche».

Qual è a questo punto il bilancio
dei procedimenti giudiziari che stan-
noturbandoMattioli eRomiti?Ilpri-
mo è già stato condannato a Milano
al termine del processo in tribunale
pergliappaltidelmetròedèallasbar-
rapergli appaltidell’aziendatraspor-
ti municipali del capoluogo lombar-
do. La condanna torinese è stata an-
nullata in tutti i suoieffettidalla con-
sueta sospensione condizionale e
dall’attesa del giudizio definitivo in
Appello e Cassazione. Solo se i pro-
cessi milanesi e romanigiungeranno
a conclusione in terzo grado potreb-
berosorgereproblemiconcreti.Un’i-
potesi molto remota. Più serio è il
problema per la buona immagine,
davanti all’opinione pubblica e so-
prattutto ai mercati finanziari mon-
diali, di un’impresa sempre più mul-
tinazionalecomelaFiatSpa,checon-
trolla 1.100 società. L’avvocato Vit-

torio Caissotti di Chiusano, difenso-
redelgruppo,comeèovviohavoluto
sdrammatizzare le notizie giunte ieri
daRomasuRomiti eMattioli. «Nonè
statounfulmineacielsereno-hadet-
to - ilpmMisianihagiàchiestoil loro
rinvio a giudizio per tre volte e gli è
sempre stato negato. Dopo aver otte-
nuto la revoca della sentenza di pro-
scioglimento, una nuova richiesta di
rinvio a giudizio era il minimo che
potessefare».

Il legalenonpuòchediffondereot-
timismo. Anche se la stessa magistra-
tura torinese non condivide alcuni
suoi pareri: in Procura non si è d’ac-
cordo sull’ipotesi, formulata dall’av-
vocato, che sul fronte dei fondi neri
non abbia effetti immediati la tra-
smissionealpm,dispostodalgiudice
Saluzzo, «degli atti relativi alla posi-
zione del presidente (all’epoca Gian-
ni Agnelli, ndr) e dei membri del Co-
mitato esecutivo di Fiat Spa per le va-
lutazioni... in ordine all’eventuale
concorso di questo oggetto nei reati
giudicati».

In Procura c’è chi afferma che si
tratti di una «notitia criminis» e che
sarà valutata l’opportunità di nuove

iscrizioni nel registro degli indagati.
Peraltro si tratta di una questione già
esaminata a Torino durante l’inchie-
stacontroRomitieMattioli.Agnelliè
il principale azionista della Fiat e, fi-
no aiprimidel1996,neèstatoanche
ilpresidente, il viceera il fratelloUm-
berto. I pm Marcello Maddalena,
Giangiacomo Sandrelli e Giancarlo
AvenatiBassinontrascuraronol’ipo-
tesi che anche gli Agnelli sapessero
dei fondi neri. Non trovarono tutta-
via laprova.Romiti, scrisseronella ri-
chiesta di rinvio a giudizio, «si duole
di essere l’unico soggetto incolpato
dellafalsitàdibilancio».Ricordarono
poi che «gli atti istruttori non accen-
nanoafattidi analogaconoscenza in
capo» agli Agnelli, anche se «il buon-
senso potrebbe condurre a conclu-
sioni estese... alla massima direzione
del gruppo: ma sulla sola prova del
”buonsenso” è difficile promuove-
re... l’azione penale». Insomma, un
«no» ai teoremi. Però con una preci-
sazione: «Salvo che intervenga qual-
che maggiore e più significativa ac-
quisizione».

Marco Brando

Se l’Italia non entrerà
nell’Unione monetaria
europea entro il ‘99, sarà
necessario ricorrere a
elezioni anticipate. Lo
afferma Giovanni Agnelli
in un’intervista pubblicata
dal «Figaro». Secondo il
presidente dell’Ifi, il
nostro paese ha fatto
sforzi enormi dal ‘92 per
rispettare Maastricht: «da
quella data, gli italiani
hanno pagato 420mila
miliardi di imposte
supplementari. Nel caso, e
spero che non sia così,
non fossimo in grado di
aderire dal gennaio ‘99, si
dovrebbe firmare un
accordo per far slittare di
un anno e non sarebbe
una tragedia».

Agnelli: «Nel ‘99
Italia nell’Ume
o elezioni»

Per un servizio sulla vicenda Di Pietro. La solidarietà del Cdr

Quarto «avviso» a due cronisti dell’Unità
La Fnsi: «Una vera e propria persecuzione»

COMUNE DI CALDERARA DI RENO
Provincia di Bologna

Il Comune di Calderara di Reno (Bo) indice le seguenti Aste pubbliche per:

1) LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA STRADE COMUNALI.
IMPORTO A BASE D’ASTA: LIRE 168.062.700

2) LAVORI DI MANUTENZIONE ALLA SEGNALETICA ORIZZONTALE.
IMPORTO A BASE D’ASTA: LIRE 107.135.800

Termini presentazione offerte:
1) ORE 13 DEL GIORNO 5 MAGGIO 1997

Copia integrale dei bandi e materiale per formulazione delle offerte potranno
essere ritirati all’Ufficio Tecnico - Area Amministrativa - del Comune di
Calderara di Reno. Piazza Marconi n. 8 40012 Calderara di Reno (Bo) - Tel.
051/6461111 - Fax 051/6461213

IL COORDINATORE IV SETTORE Arch. Draghetti Tiziana

ROMA. Un nuovo avviso di garan-
zia, il quarto in quattro mesi, rela-
tivo a un articolo sulla vicenda Di
Pietro-Mach di Palmstein, è stato
recapitato ai giornalisti dell’«Uni-
tà» Gianni Cipriani e Giorgio
Sgherri. Immediata la reazione del
comitato di redazione del giorna-
le,cherilevaun’anomalia(peruna
stessa vicenda, dei giornalisti rice-
vono diversi e insistiti avvisi di ga-
ranzia) e denuncia: siamo ormai
alla persecuzione, all’intimidazio-
ne. «È possibile cheun giornalista,
reo soltanto di esercitare il suo di-
ritto-doveredi informare,possari-
cevere nelgiro diquattromesi,per
il medesimo articolo, addirittura
quattro avvisi di garanzia e una
convocazione come testimone in
altroprocedimentopenale?».

Eancora:«Peraverscrittounser-
vizio in cui si dava correttamente
conto del contenuto di un dossier
acquisito dalla magistratura e non
più coperto da segreto istruttorio,
Gianni Cipriani e Giorgio Sgherri
stanno subendo quella che asso-

miglia sempre più a una persecu-
zione. È davvero incredibile che
ungiornalista,peraversvoltosem-
plicemente il suo lavoro, possa es-
sere coinvolto in diversi procedi-
menti penali, presso diverse pro-
cure, in diverse città, per i conte-
nuti di uno stesso articolo». Con-
clusione: «Esprimendo solidarietà
ai colleghi, il Cdr chiede alla Fnsi e
all’Ordine dei giornalisti un inter-
vento a tutela del libero esercizio
della professione giornalistica,
controogniintimidazione».

Arriva subito anche una dichia-
razione di Paolo Serventi Longhi,
segretario della Fnsi. ServentiLon-
ghi annuncia un’iniziativa con-
creta e lancia un vero e proprio al-
larme, scorgendoneiquattroavvi-
si di garanzia un attacco all’intera
categoria dei giornalisti. Ecco le
sue parole: «Scriverò domani (og-
gi, ndr.) al procuratore capo della
repubblica di Roma e al vicepresi-
dentedelConsigliosuperioredella
magistratura per sapere se è possi-
bile inviare a un giornalista o a

qualsiasi altro cittadino quattro
avvisi di garanzia, aprendo non so
quanti procedimenti, per una me-
desimaipotesidireato.Quantoac-
cade a Cipriani e Sgherri, ai quali
rinnovo la fraterna solidarietàdel-
la Fnsi, ha dell’incredibile e prefi-
guraunaveraepropriapersecuzio-
ne nei confronti di due giornalisti,
maanchedell’interacategoria».

Il servizio giornalistico all’origi-
ne della vicenda fu pubblicato in
due puntate sull’«Unità»: il 28 e il
29 ottobre. Dopo un mese, il pub-
blico ministero di Milano Scaglia-
rini inviò a Cipriani e Sgherri un
invito a comparire.Poi, venti gior-
nidopo-pergli stessiarticoli - siat-
tivò il pm di Roma Antonino Vin-
ci.

Inquestocaso, l’invitoacompa-
rire fu inviato, oltre che a Cipriani
e Sgherri, anche al direttore del-
l’«Unità»Caldarola.Afebbraio,gli
avvisi di garanzia furono firmati
dalpmdiRomaCavallone. Ieri, in-
fine,daunaltropmdellaCapitale:
Martellino.


